









IDENTITA’, CULTURA, PAESAGGIO: COSTRUZIONE DI UNA 




Parole chiave: Memoria, Identità, Resilienza, Partecipazione  
Abstract  
L'aumento delle temperature, lo scioglimento dei ghiacciai, la maggiore frequenza degli episodi 
di siccità e di alluvioni sono tutti sintomi della dissonanza tra attività antropiche e fenomeni 
naturali, dei cambiamenti climatici in atto. I rischi per il pianeta e per le generazioni future 
saranno incalcolabili se non s’interverrà con urgenza a partire proprio dalle nuove generazioni. 
Per questo, quando si parla di politiche urbane, è indispensabile che si tenga presente che 
esistono cittadini, che la loro partecipazione, il loro coinvolgimento nella cura del territorio 
rappresenta la strategia migliore per guidare le trasformazioni urbane; garantirsi una migliore 
qualità della vita e garantirla ai luoghi. Produrre inclusione sociale significa assicurare la 
realizzazione degli interventi. La memoria del passato, la condivisione, la trasparenza 
nell’informazione, la consapevolezza di far parte di una collettività attiva permette di 
salvaguardare l’identità storica di un luogo e di una popolazione. 
 
English Abstract  
Rising temperatures, melting glaciers, the increased frequency of droughts and floods are all 
symptoms of dissonance between human activities and natural phenomena, of climate 
changes. The risks for the planet and for future generations will be incalculable if we not 
intervene urgently, starting from the new generations. For this reason, when it comes to urban 
policies, it is imperative that you understand that there are citizens, their participation, their 
involvement in the care of the land is the best strategy to guide urban transformations; ensure a 
better quality of life and ensure it to places. Produce social inclusion means ensuring the 
implementation of the interventions. The memory of the past, sharing, transparency of 
information, awareness of being part of a community active allows to preserve the historical 
identity of a place and of a population. 
 
1. Strategie di pianificazione: memoria collettiva, consapevolezza del rischio, 
resilienza  
 
L’attribuzione di un valore simbolico ad un luogo fa sì che questo rimanga nella memoria del 










materializzazione di sentimenti quali: il senso di appartenenza, la riconoscibilità, 
l’identificazione. Tutto ruota da sempre intorno al rapporto tra attività antropiche e luoghi in cui 
queste si concretizzano o si disperdono. Sostanzialmente è cambiato solo l’approccio.  
Madre o matrigna, incontaminata o malata, con la natura l'uomo è obbligato da sempre a 
stabilire un rapporto. Un rapporto storicamente difficile perché legato al potere, allo sfruttamento 
o al contrario all'imitazione di questa "figura" planetaria. Uno spazio chiuso, un ambiente 
naturale, un paesaggio, sono più che oggetti dell’esperienza, possiedono equilibri propri che 
non possono essere alterati. Ristabilire una relazione con la natura, i luoghi, il paesaggio, 
significa convivere in armonia con essi, adattarsi, cambiare per loro se necessario, dialogare 
dialogicamente. Perché come afferma il filosofo e teologo Panikkar, nel dialogo dialogico, “Non 
solo io lascio che l’altro mi conosca, ma arrivo a conoscere meglio il mio stesso mythos 
attraverso le critiche e le scoperte del mio interlocutore. Il dialogo dialogico non tende né alla 
vittoria nel contesto delle idee, né a un accordo che sopprima un’autentica diversità di opinioni. 
Semmai, cerca di espandere il campo stesso della comprensione (…). Il dialogo dialogico è un 
processo che non finisce mai, appartiene alla vita stessa dell’uomo. La relazione rimane 
costruttivamente aperta”. 
 
Dunque, non è solo celebrarne la bellezza, o predicarne l'intoccabilità assoluta, denunciare il 
pericolo della vendetta, dell'irruenza dei disastri ambientali, a generare dialogo e 
consapevolezza.  
È necessario un continuo confronto basato sulla memoria delle esperienze pregresse! Ma 
come? Attribuendo valore alla memoria collettiva, quella che ci permettere di tessere in un 
unico racconto la storia di un luogo e della comunità che lo abita. Spesso però si corre il 
pericolo di accumulare un insieme di argomenti distinti che descrivono in modo prevedibile il 
passato.  
Al contrario, la memoria dei luoghi, degli eventi che hanno caratterizzato la storia e che ne 
hanno determinato l’evoluzione deve rappresentare un continuum unicum e questo è possibile 
solo grazie alla partecipazione corale al racconto. 
Purtroppo la velocizzazione del ritmo della vita e del susseguirsi degli eventi ha comportato una 
perdita di memoria, una svalutazione del ricordo, l’indifferenza verso la propria condizione di 
attori all’interno di un contesto molto più complesso e articolato che richiede la nostra 
partecipazione.  
I recenti fatti di cronaca avvenuti in Italia, in seguito alle forti alluvioni, ai terremoti, hanno 
mostrato la grande fragilità in caso di eventi estremi e la fallacia della nostra memoria. In queste 
occasioni si è soliti cercare un responsabile cui imputare ogni colpa. La responsabilità è solo 
dei viziati rapporti causa effetto, tra urbanizzazione, crescita demografica, cambiamenti climatici 
e catastrofi naturali. 
Parlando di gestione e percezione del rischio, adattamento, cultura, responsabilità condivisa, il 
fatto che non esistano politiche d’intervento valide in tutti i contesti, significa che ogni realtà, 
ogni luogo, ogni comunità reclama una propria identità, una lettura critica e contestuale che può 










È proprio in virtù di questi principi, ispiratori della tesi di dottorato che sto portando avanti, che 
mi sono imbattuta nell’analisi di una serie di esperienze nel mondo e in Italia che non hanno 
fatto altro che far emergere un risultato: una città resiliente riesce a mitigare i rischi e perfino a 
prevenire disastri futuri. Tale esito si raggiunge attraverso l’educazione, la conoscenza, il 
riconoscimento di un’identità, la costruzione di una responsabilità condivisa, di un sistema che 
non escluda nessuno dal processo di pianificazione e da quello decisionale, che faccia divenire 
la prevenzione (e non la ricostruzione), il vero motore, la strada verso una ripresa culturale, 
sociale ed economica. 
La cultura del rischio, la fruizione spontanea e consapevole alle informazioni aggiornate sulla 
vulnerabilità della propria realtà sono i soli espedienti generatori di civiltà e sicurezza. Il 
processo di acquisizione di conoscenze e di consapevolezza del rischio potranno divenire 
dinamiche reali solo se diffuse capillarmente a partire dalle piccole realtà. La reazione allo stato 




Il 23 gennaio 1973 si aprì una fessura sull’isola di Heimaey, dalla quale cominciarono a 
fuoriuscire lava ed enormi quantitativi di cenere. L’allarme scattò subito e nel giro di poche ore, i 
circa 5000 abitanti dell’isola, furono evacuati. Rimasero sull’isola solo i membri della protezione 
civile islandese per coordinare le operazioni di salvataggio. La lava distrusse un terzo delle 
1200 abitazioni dell’isola. La maggior parte degli abitanti è tornata sull’isola. Oggi il vulcano 
Eldfell è un’attrazione turistica e il suo calore è sfruttato per riscaldare le abitazioni, pompando 
acqua dai pozzi scavati nei suoi fianchi. 
 
Dopo il disastro, il Nevado del Ruiz eruttò più volte e continuò a minacciare le 500.000 persone 
che vivevano lungo le valli fluviali del Guali Combeima, Chinchina e CoelloToche. Un lahar (o 
un gruppo di lahar) di dimensioni simili a quelle che si formarono nella tragedia del 1985. Per 
contrastare questa minaccia, il governo colombiano ha istituito un ufficio specializzato, che 
promuove la consapevolezza delle minacce naturali. Lo United States Geological Survey ha 
anche creato il programma Volcano Disaster Assistance ed il Volcano Crisis Assistance Team, 
che riuscì ad evacuare circa 75.000 persone dalla zona attorno al monte Pinatubo, prima della 
sua eruzione del 1991. 
 
A distanza di 230 anni dalla grande crisi sismica della Calabria, febbraio-marzo 1783, che 
segnò un regno e la cultura meridionale di fine settecento, si può ancora parlare di Filadelfia di 
Calabria come esempio di resilienza, che non è solo resistenza alla catastrofe, ma è soprattutto 
adattamento, riorganizzazione, elaborazione degli eventi e dei loro significati, integrazione fra 
memoria storica ed evoluzione. La comunità del Polesine dopo l’alluvione del Pò nel 1951 










la tragedia. Filadelfia si presenta, invece, come modello da divulgare, allo scopo di evitare la 
rimozione collettiva delle catastrofi e di porre nuovi obiettivi. Riuscì a coinvolgere la popolazione 
nella ricostruzione. Le scelte urbanistiche e le tecniche costruttive utilizzate risultarono 
innovative per l’epoca e rappresentano oggi motivo di analisi e di orgoglio per le nuove 
generazioni di pianificatori ed ingegneri. 
 
“Il fiume di terra e di acqua che scende a valle, la mareggiata che schianta le barche e inghiotte 
la baia, le onde nere che ghermiscono la gente del borgo (…). Tre persone portate via e 
restituite dalla corrente un mese dopo (…). Un'apocalisse di pietre e di morte”2, scrive Massimo 
Calandri in un articolo per “la Repubblica”, in merito al disastro delle Cinque Terre. Eppure oggi 
a Vernazza, a diciassette mesi dall’alluvione, continua il giornalista nello stesso articolo, “i turisti 
non sono mai stati così numerosi: s'arrampicano per i sentieri poi sciamano giù lungo i carruggi 
fino in piazzetta (…)”2. È forte il legame tra la popolazione, le case e le strade di questo piccolo 
paese, sembrano vivere in simbiosi; in simbiosi combattere; in simbiosi risorgere. L’alluvione ha 
generato una cultura della catastrofe, o meglio la capacità di essere operativi nel post disastro e 
di attuare una politica di prevenzione. 
 
Al contrario… 
L’Aquila sconvolta dal recente terremoto ha portato alla ribalta il concetto di new town, città 
satelliti, la cui costruzione se da un lato ha garantito nuovi alloggi a coloro che hanno perso la 
casa in seguito al sisma, dall’altro non è stata affiancata al recupero e alla ricostruzione del 
cuore della città e dei borghi crollati nella notte del 6 aprile, parte imponente del nostro 
patrimonio paesaggistico e architettonico.  
 
L’alluvione dell’ottobre 1954 che colpì la provincia di Salerno, distrusse quasi integralmente la 
frazione di Molina. L’esondazione del Torrente Bonea ed il dilavamento dei versanti determinò 
la distruzione di una trentina di abitazioni e dell’intero nucleo industriale. L’antico ponte 
acquedotto medievale, conosciuto come “Ponte dei Diavoli”, sopravvissuto ai bombardamenti 
del 1944, fu gravemente danneggiato. L’antico borgo marinaro a Marina di Vietri fu 
completamente modificato: una quindicina di palazzi e i cantieri costruiti lungo le rive del 
torrente furono abbattuti dall’onda di piena. Inoltre, il materiale trasportato a mare dal Torrente 
Bonea modificò la spiaggia di Marina, creando un ampio delta della lunghezza di 130 metri. 
Eppure la posizione delle abitazioni e delle attività commerciali oggi a Molina non è dissimile 
dallo stato di fatto prima dell’alluvione del 1954. 
 
La pratica della resilienza alle catastrofi non è semplice, perchè si tratta di un vero e proprio 
rinnovamento culturale. La capacità di recupero di una comunità può essere facilmente 










rende impegnativo dimostrare i benefici derivanti da pratiche di resilienza urbana effettuate 
dagli operatori coinvolti: comunità, settore privato e politica. 
 
Ma diventa una sfida possibile se la memoria e la conoscenza dei luoghi assumono un ruolo 
determinante nella costruzione di un progetto condiviso di convivenza con il rischio, basato sulla 
cultura della prevenzione. La resilienza, intesa come la capacità di preparare e pianificare, 
assorbire, recuperare e adattarsi con successo a eventi avversi consente di prevenire le perdite 
o pianificarne la riduzione; piuttosto che aspettare che un evento accada e pagare inermi il 
costo della ricostruzione, piuttosto che ricorrere alla dichiarazione dello stato di emergenza 
come panacea di tutti i mali.  
 
 
1.1 Casi studio 
  
 
Figura 5 – Foto del crollo di un’abitazione lungo la strada statale 18, Vietri sul Mare, 
Salerno   
 
Fonte: foto Parisio, archivio EPT Salerno, dalla Monografia Crescenzo. Il nubifragio dell'Ottobre 
1954 a Vietri sul Mare -costa di Amalfi, Salerno. CNR -GNDCI-IAMC, PERUGIA, 2004. ISBN 
88-88885-03-X , a cura di: ESPOSITO, Eliana, PORFIDO, Sabina, VIOLANTE, Crescenzo.  
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